IL CASTAGNETO OGGETTO DI INTERVENTO

Il castagneto, oggetto dell’intervento, è situato in località  Senarica del Comune di Crognaleto ed è esteso per Ha 68.18.50; è di proprietà comunale e concesso in uso a privati.


Si tratta di un vero e proprio castagneto da frutto in quanto le piante presenti, tutte secolari, sono innestate con marroni di pregio, già descritti da N. Breviglieri nel 1955 in: “Indagini ed osservazioni sulle migliori varietà italiane di castagne” (CNR, Centro Studio sul Castagno, pubblicazione n° 2, Firenze):”Marroni di Crognaleto (Valle del Vomano). Frutti con caratteristiche che diversificano un po’ da quelle dei tipici Marroni toscani, pur essendo simili al gruppo. Frutti ellittici, allargati, di colore un po’ più chiaro e ad apice molto peloso”.


Il castagneto si trova in stato di semi-abbandono; al suo interno solo poche piante sono sottoposte  a cure colturali minime (la sola pulitura del sottobosco in epoca pre-raccolta) finalizzate esclusivamente al soddisfacimento dei bisogni della famiglia che ha in assegnazione la particella.


Le quasi totalità delle piante, quindi ,da diversi anni, non è più sottoposta ad alcuna pratica colturale e  si notano esiti diffusi di attacchi di cancro corticale che hanno provocato la morte della parte distale dei rami colpiti e, nei casi più gravi, di intere branche.


L’altro problema di tipo fitosanitario è da imputarsi alla ricchezza di acqua che in passato, opportunamente regimata, ha permesso il rigoglioso sviluppo dei castagni ed attualmente è diventata la causa della loro morte. Infatti nel castagneto si rilevano forti attacchi di Mal dell’inchiostro, malattia causata da due funghi, (Phytophtora cambivora e  Phytophtora cinnamomi), e   che stanno causando la morte di molte piante .


Le spore di tali funghi sono trasportate dalle acque e, laddove queste ristagnano si creano le condizioni di sviluppo ottimali per il fungo il quale, raggiunta la zona del colletto e le radici delle piante, penetra nel loro interno invadendo i tessuti cambiali. 


Il Mal dell’inchiostro è, senza dubbio, la più pericolosa malattia che può colpire il castagno in quanto conduce alla morte le piante infette. Esso, a differenza del cancro corticale, che ha un antagonista presente in natura  in grado di controllare la malattia , si può controllare solo mediante il ricorso a fungicidi chimici che però non sempre garantiscono il risultato. L’alternativa è la prevenzione  che si attua curando lo sgrondo delle acque meteoriche al fine di eliminare i ristagni.


Nel castagneto di Senarica la presenza del Mal dell’inchiostro ha raggiunto livelli preoccupanti: circa il 10% delle piante risultano morte a causa degli attacchi di questo patogeno e, se non saranno  effettuati  interventi agronomici, il castagneto rischia di scomparire.


La diffusione e la proliferazione della Phytophtora rappresenta il problema principale da combattere e costituisce un serio pericolo per tutti i castagneti  in quanto aumentando le piante infette  aumenta nell’ambiente la diffusione delle spore  responsabili delle propagazione della malattia.

Il lungo periodo di abbandono ha inoltre determinato l’invasione del castagneto da parte di numerose specie arbustive ed essenze legnose che hanno colonizzato l’intera area da recuperare. 


Le specie arbustive hanno reso impraticabile il castagneto e  sono costituite in prevalenza da felci e rovi.


Le specie legnose si sono distribuite differentemente in funzione delle diverse caratteristiche ambientali che si sono create all’interno del castagneto:

· nella zona più alta del castagneto l’abbandono ha favorito l’insediarsi di molti esemplari di castagno selvatico di diverse età e dimensioni;

· nella parte più bassa, in conseguenza della mancanza di opere idrauliche atte a regimare lo sgrondo delle acque  si sono costituite ampie aree soggette a ristagni idrici. Qui si è manifestata la massiccia diffusione di pioppo tremulo che ha fortemente colonizzato il castagneto.


Nell’area colonizzata da castagni selvatici è necessario effettuare un adeguato diradamento delle piante a favore degli individui sani che non presentano sintomi di cancro corticale e/o di mal dell’inchiostro, sui quali poi effettuare innesti con Marrone di Crognaleto.

 
Nell’area colonizzata dal pioppo  è necessario provvedere all’abbattimento  di tali esemplari e provvedere all’esbosco del materiale per non ostacolare le operazioni successive.     


Sulle vecchie piante quindi saranno eseguiti interventi di potatura per eliminare le branche morte e con evidenti attacchi di cancro corticale  onde  favorire il ricaccio di nuova vegetazione e ricostituire la forma della chioma. La tecnica di innesto utilizzata sarà quella dell’innesto a corona.

AREE  DI  SAGGIO

All’interno del castagneto di Senarica  sono state individuate due aree di saggio rappresentative dell’intero impianto. La prima caratterizzata dalla presenza più consistente di piante di Marrone e dall’elevato grado di colonizzazione di pioppo(Tipologia 1). la seconda caratterizzata dal minor numero di piante di Marrone e da una maggiore presenza di castagno selvatico (Tipologia 2).


La Tipologia 1 rappresenta il 35% dell’intero castagneto, mentre la Tipologia 2 il 65% della superficie.

AREA DI SAGGIO N° 1

Le piante innestate con il “Marrone di Crognaleto”, presenti nell’area, hanno un diametro, rispettivamente,  pari a cm 207,0  e cm 140,13.

La tipologia di bosco rappresentata dall’area di saggio n° 1 è, in termini percentuali, il 35% di tutto l’ex castagneto di Senarica (Ha 68.18.50) pari ad Ha 23.86.48.

AREA DI SAGGIO N° 2

Le piante innestate con il “Marrone di Crognaleto”, presenti nell’area, hanno un diametro  pari a cm 181,53.

La tipologia di bosco rappresentata dall’area di saggio n° 2 è, in termini percentuali, il 65% di tutto l’ex castagneto di Senarica (Ha 68.18.50) pari ad Ha 44.32.02.


L’intervento di recupero e ricostituzione del castagneto di Senarica prevede la salvaguardia e il recupero veto-sanitario dei vecchi marroni e il infittimento mediante l’innesto a corona dei castagni, scelti tra i migliori soggetti e meglio disposti all’interno del castagneto, del diametro 10.

DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI

Gli interventi  necessari per il  recupero del castagneto di Senarica   hanno come obiettivo il ripristino della produttività delle piante ed il recupero dell’ambiente. Le operazioni da effettuare saranno articolate in due fasi:

1. Sistemazioni idrauliche ed interventi fitosanitari . Con queste operazioni  si  intende ricondurre il castagneto allo stato di sviluppo in cui si trovava negli anni ’50. L’eliminazione o quantomeno il controllo degli attacchi parassitari, è il passaggio indispensabile per il recupero del castagneto.

2. Recupero produttivo: risolti i problemi di tipo fitosanitario  si passa  agli interventi finalizzati a rendere nuovamente produttive le piante per  l’ottenimento di un prodotto le cui accertate caratteristiche qualitative lo collocano senza difficoltà nel mercato delle produzioni tipiche della regione.


L’abbandono prolungato nel tempo del castagneto ha determinato il proliferare di piante spontanee. Queste ostacolano l’accesso all’interno dell’area di intervento rendendo difficoltose, ove non impossibili, tutti i successivi interventi  di recupero.  La prima operazione è quindi quella di eliminare  tutti gli arbusti e cespugli che hanno colonizzato il castagneto effettuando una ripulitura consistente del sottobosco.


Le operazioni agronomiche da eseguire per il raggiungimento degli obiettivi indicati in precedenza sono le seguenti:

Decespugliamento


Si procederà alla eliminazione mediante sfalcio delle felci, dei rovi e di altri cespugli che hanno invaso l’area. I residui vegetali saranno lasciati nel castagneto con la funzione di pacciamatura, in seguito con l’insediamento su tali residui di funghi e microrganismi essi saranno trasformati in humus e, quindi, in grado di fertilizzare il terreno.

Abbattimento e bruciatura dei castagni morti

Per eliminare le fonti di riproduzione e diffusione dei patogeni del castagno, si rende  necessario l’abbattimento delle piante morte e la loro conseguente indispensabile bruciatura. Solo in questo modo si riesce a limitare la distribuzione delle spore. Il semplice abbattimento o anche il trasporto delle piante abbattute all’interno dell’area  faciliterebbe ulteriormente la loro diffusione. 
Abbattimento   delle specie colonizzatrici


Per ripristinare le originarie condizioni di coltivazione è necessario riportare il castagneto ad un soddisfacente livello di purezza della specie. Per questo si rende necessario abbattere le piante di specie insediatesi nel corso del tempo. 

Sistemazioni idraulico-agrarie dell’area


E’ operazione di fondamentale importanza la cui corretta esecuzione determina la riuscita di tutto l’intervento di recupero.

Deve essere realizzata un’adeguata rete di canalette in grado di regimare opportunamente le acque in eccesso in modo da evitare la formazione di aree di accumulo e di ristagno d’acqua.  Particolare attenzione alla corretta esecuzione di tali operazioni deve essere posta nell’area colonizzata da pioppo perché è qui che nel tempo si sono creati i ristagni idrici permanenti che hanno compromesso la sanità delle piante di castagno.


Esse saranno realizzate in maniera tale convogliare le acque nei vari fossati che attraversano l’area stessa.
Potature di risanamento e di ringiovanimento dei castagni


Una volta ristabilite le condizioni  favorevoli allo sviluppo del castagno, si rende necessario intervenire sulle singole piante per favorirne lo sviluppo vegetativo e la produzione dei frutti.


Tali interventi saranno molto energici e mireranno al rinnovamento totale della chioma e alla eliminazione di tutti i manicotti cancerogeni presenti sulle piante.
Innesto dei castagni selvatici con il “Marrone di Crognaleto”


L’innesto dei castagni selvatici sarà effettuato con la tecnica “a corona” e verranno utilizzati i migliori soggetti presenti, scelti in base allo stato sanitario e alla disposizione spaziale all’interno del castagneto.


Tali piante verranno selezionate fra quelle del diametro medio di cm 10, che meglio si adattano al tipo di innesto.


Esse saranno capitozzate ad un’altezza di cm 150-160 da terra per evitare la rottura dei nuovi germogli provocata dal passaggio dei selvatici. I tagli saranno ricoperti con mastici protettivi specifici.
Esbosco 


Il materiale di risulta ottenuto dalle suddette operazioni verrà esboscato con l’ausilio di mezzi meccanici ed accatastato all’imposto.


Tale sito sarà localizzato in prossimità di strade percorribili in maniera tale da permettere il carico e la distribuzione della legna ai residenti che ne faranno richiesta.

Cure colturali all’impianto per i tre anni successivi all’intervento
Per la buona riuscita dell’intervento, si prevedono nei tre anni successivi al recupero, l’effettuazione di cure colturali agli innesti, alle piante potate e ai ricacci che si origineranno dai resti delle piante tagliate al pedale.


Gli innesti dovranno essere legati ad un tutore per evitare il loro scosciamento; le piante potate emetteranno un elevato numero di ricacci disposti in maniera disordinata per cui dovranno essere diradate selezionandole in base alla loro disposizione spaziale; i ricacci nati dalle radici delle piante abbattute dovranno essere tagliate regolarmente. 

Organizzazione degli interventi da eseguire

Tra tutti gli interventi fin qui descritti  la fase dell’innesto dei castagni selvatici con il Marrone di Crognaleto è quello che richiede maggior tempo di esecuzione e soprattutto la sua concentrazione in corrispondenza di una fase fenologica della pianta ben precisa (fase di succhio) , localizzata tra la fine di aprile e l’inizio di maggio. Per questo motivo si rende necessario suddividere l’intera area di intervento in due lotti.

STUDIO DI COMPATIBILITA’ AMBIENTALE
Individuazione dell’ambito ove è prevista la realizzazione dell’intervento.


L’area oggetto dell’intervento è ubicata nel comune di Crognaleto (Te) e ricade all’interno del territorio della Comunità Montana di Tossicia. Si estende su una superficie di ha 68.18.00.   Ad un’altitudine di m 700  sul livello del mare. Si tratta di area montana, vocata alla coltivazione del castagno e sulla quale insisteva fino alla fine degli anni ’50 un esteso castagneto che costituiva la base di normale attività agricola. La zona quindi era frequentata dagli abitanti locali i quali provvedevano all’esecuzione delle normali pratiche colturali di un castagneto quali la ripulitura del sottobosco, la regimazione delle acque, le potature, gli innesti e la raccolta delle castagne. 
Tali operazioni, in relazione all’epoca in cui erano effettuate, non determinavano impatti negativi sul territorio trattandosi  di un tipo di coltivazione in perfetta armonia con l’ambiente circostante. Ne è prova l’esistenza di piante monumentali che solo grazie all’intervento costante e discreto dell’uomo hanno potuto raggiungere l’età e le dimensioni attuali.

Gli aspetti caratterizzanti il castagneto da recuperare sono:

· Il castagneto esistente nell’area costituiva attività economica e produttiva della popolazione locale perfettamente integrata nell’ambiente.

· La cura del castagneto garantiva la corretta manutenzione del territorio garantendo il rispetto ed il mantenimento delle risorse ambientali.

Descrizione relativa al grado di vulnerabilità ambientale riferita sia all’oggetto dell’intervento che i luoghi circostanti.


La vulnerabilità ambientale, pertanto, non costituisce un limite alla realizzazione delle opere. Al contrario, le condizioni attuali di abbandono dell’area  hanno in parte compromesso l’assetto idrogeologico del versante sul quale si estende il castagneto, essendo venute a mancare tutte le opere di regimazione delle acque le quali erano strumentali allo sviluppo delle piante di castagno.

Caratteristiche del progetto  e delle possibili alternative di localizzazione.


Gli interventi previsti dal progetto prevedono esclusivamente operazioni di tipo agronomico che vengono attuate mediante l’uso in prevalenza di manodopera specializzata nel settore forestale.


Infatti dovendo ripristinare le originarie condizioni di coltivazione del castagno gli interventi riguardano la ripulitura del sottobosco, l’abbattimento e l’esbosco di piante malate , interventi di potatura , il ripristino delle canalette per la regimazione delle acque. Si tratta pertanto di operazioni che non  richiedono l’utilizzo di mezzi meccanici invadenti, che non prevedono l’introduzione di materiali diversi da quelli naturali né la realizzazione di alcun tipo di manufatto e che non prevedono movimenti terra né sbancamenti. Al contrario sono interventi che restituendo l’accessibilità e la possibilità di un utilizzo agricolo-forestale ristabiliscono l’esistenza del controllo da parte dell’uomo delle aree naturali.


Inoltre, riconducendo il castagneto alle funzioni produttive di una varietà di Marrone con caratteristiche di pregio, rivaluterà la naturale vocazione della zona contribuendo al recupero di una produzione tipica legata alla tradizione ed alla cultura delle popolazioni locali.


Trattandosi del recupero di un castagneto esistente evidentemente non esistono alternative di localizzazione del progetto.

Simulazione degli effetti dell’intervento e sulle altre componenti dell’ambiente. 


Il progetto nel suo complesso prevede il ripristino della situazione originaria andando a risanare un’area che oggi risulta abbandonata e, dal punto di vista sanitario, compromessa.


Le opere previste dall’intervento finalizzate al ripristino del  castagneto determineranno gli effetti di seguito elencati:

Effetti positivi sull’ambiente

· Valorizzazione di una superficie utilizzabile sia dal punto di vista naturalistico che produttivo

· Tutela delle condizioni idrogeologiche del versante

· Recupero  e tutela del germoplasma di una varietà di pregio (marrone di Crognaleto) altrimenti destinata alla scomparsa

· Contenimento dei focolai di infestazione dei parassiti del castagno responsabili del cancro corticale e del mal dell’inchiostro

Effetti  negativi sull’ambiente


Disturbo nei confronti di eventuali siti di nidificazione di specie animali sviluppatisi tra le specie vegetali colonizzatrici dell’area di intervento. Tale effetto è comunque mitigato dalla localizzazione dell’area la quale, come indicato, è situata all’interno di un’area costituita da boschi naturali e quindi facilmente raggiungibile dall’animale. 
Non sono comunque state segnalate all’interno dell’area specie in pericolo di estinzione.

Effetti positivi sulla popolazione

· Possibilità di utilizzo dell’area a scopo naturalistico ambientale con attività turistiche legate alla conoscenza della coltivazione del castagno, dei suoi aspetti culturali e legati alla tradizione ed al territorio.

· Ripristino di un’attività produttiva destinata all’ottenimento di una produzione locale destinata al mercato del prodotto tipico.

· Connubio dell’immagine del “Marrone di Crognaleto” con tutto il territorio circostante e la conseguente  caratterizzazione dello stesso e l’opportunità di attivare iniziative rivolte al turismo naturalistico.

· Risveglio dell’interesse sul territorio per tutte le attività  legate alla promozione del territorio ed all’offerta di servizi nel settore del turismo e delle produzioni tipiche.

Effetti negativi sulla popolazione


Nessuno

Misure proposte per eliminare gli effetti dell’intervento e/o per la loro attenuazione

In considerazione del fatto che non sussistono effetti rilevanti sull’area dell’intervento e sull’ambiente circostante visto e che le opere non prevedono manufatti non vi è la necessità  di prevedere alcun tipo di misura per limitare gli effetti dell’intervento proposto.  

